
 



31 maggio 1982 

 

 

 

 Carissime sorelle 

 

  Se ogni festa della 

Madonna è motivo di giubilo per la 

Chiesa ed particolare per le 

Congregazioni religiose che hanno 

scelto come modello e come 

ispiratrice della loro missione 

apostolica “Maria”, oggi in modo 

particolare deve gioire la nostra 

giovane famiglia. 

La festa della nostra Madre, nel 

mistero della Visitazione, lancia una 

grande luce nei nostri cuori, sulla 

nostra vita di consacrazione e 

apostolica. 

 In particolare, questa festa, che 

possiamo definire: festa di grazia – di 

giubili – di magnificat, deve essere 

per ogni Ancella un forte invito a d’unirsi  al cantico dell’umile nostra Madre: 

Magnificat! 

Grande cose ha operato in noi e per noi l’Onnipotente! 

 La ricorrenza annuale di questa festa, deve necessariamente riportarci alla 

meditazione del grande mistero non solo, ma nella luce di questo, dobbiamo rivedere 

la nostra vita come “Ancelle di questo Mistero”. 

Ancella = serva. 

Compito di questa, è di restare a piena disposizione del padrone. 

Comprendiamo quindi, come la conseguenza logica della nostra vita, per il nome, che 

nella luce del Signore abbiamo scelto, non può essere che questa: Essere le testimoni 

comprensibili “oggi” di questo grande mistero. 

Proclamare non la vita ciò che questo mistero significa ed attua nella storia della 

salvezza nostra e dell’umanità. 

 Le caratteristiche peculiari di questo mistero, le possiamo così riassumere: 

1 – “Beata Tu, Maria, perché hai creduto” (Lc.1,45) 

 Grande fede! 

2 – Piena di disponibilità, di servizio. Un servizio pronto, non condizionato, non  

 Calcolato, non imposto. 

 “Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta, una città di  

giuda” (Lc.1,39), superando serenamente le difficoltà e i disagi del viaggio. 

3 – Libera scelta, da parte di Maria, del servizio. 



 L’Angelo infatti non lascia capire che Dio voglia da Lei questo servizio. 

 L’Angelo si limita ad una comunicazione che è “segno”:  

 “Ecco, anche Elisabetta tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio 

 . . . Lei che tutti dicevano sterile . . . Nulla è impossibile a Dio” (Lc.1,37-38). 

4 – Maria, perché “piena di grazia” porta nella casa di Zaccaria la salvezza, il giubili,  

la lode di Dio “Magnificat”. 

 

Sia così vissuta, mie carissime, la vita di ognuna di noi, sull’esempio della nostra 

Madre, nel contesto storico in cui viviamo. 

È il mio augurio! 

 Auguri, in modo particolare ad Angela – dono di Dio alla nostra Famiglia. 

La Madre della Visitazione sia sempre sul tuo cammino, Madre di speranza, Madre di 

gioia. Sia Lei, Angela carissima, il tuo esempio di vita di consacrazione. 

 Auguri, alla tre sorelle che oggi riconfermano al Signore, il loro impegno di 

fedeltà alla “chiamata”. 

Suor Agnese – suor Ada – suor Rosetta, siate forti, siate generose, siate gioiose! 

Non siete mai sole, il Signore è sempre con voi e Maria segue con cura e amore 

materno i vostri passi in avanti. 

 A suor Natalia e suor Ausilia, che festeggiano il loro 25mo di professione, oltre 

i miei auguri, voglio dire il mio grazie. 

“Voi siete state tra quelle rimaste fedeli con me nella prova” 

 Continuiamo in questa fedeltà sempre più piena e più carica di amore. 

 Avanti insieme, per l’edificazione del Regno di Dio sulla terra, per il rifiorire 

della fede, della speranza e dell’amore, in tanti fratelli oppressi dal dolore. 

 La Madre della Visitazione, venga tra noi e vi resti sempre affinchè, confortate 

dalla sua presenza, continuiamo ad attuare dopo giorno il piano salvifico di Dio. 

 Augurandovi ogni bene e chiedendo per tutte la benedizione di Maria, vi sono 

sempre vicina con la preghiera. 

      
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 



LA VERGINE MARIA NELLA NOSTRA VITA 

 

articolo 38 - 43 

 

Bernardo di Chiaravalle è stato un grande cantore di Maria. 

Un giorno parlando di Lei ebbe a dire: “Non ci si stanca mai parlare di Maria”. 

Un bimbo, può mai provare stanchezza nel parlare di sua Madre? 

Anche se ciò fosse, noi non dovremmo mai stancarci di parlare di Maria, ne potremmo mai, 

pur con tutto l’amore che portiamo a questa nostra umile grande Madre, dire quello che in 

realtà è, questa umile creatura: per Dio, per Chiesa, per ogni cristiano ed in particolar modo 

per ogni consacrato. 

Un’antica preghiera ci faceva rivolgere a Maria queste parole: 

“Rendimi degno, 0 Vergine SS.ma di lodarti e di parlare di Te”. 

La Chiesa nella L.G. Capo VI, così si esprime: “Maria brilla davanti al Popolo di Dio come 

faro di sicura salvezza” 

Ci affascina e ci conquista la santità luminosa di Maria, però non ce la deve assolutamente 

far sentire lontano perché “Maria è nostra”, diceva con forza Paolo VI, in una sua 

allocuzione, parlando di lei, Maria è “figlia della nostra terra”, 

“È donna del nostro Popolo”. Ella ha vissuto il dramma del nostro terreno pellegrinare, il 

dramma di una fede, di un amore e di una adesione a Dio, in modo tremendamente sofferto, 

e nello stesso tempo nella maniera più erotica e perfetta tra tutte creature della terra. 

 

Le nostre Costituzioni ci presentano anzitutto Maria, la Vergine contemplativa, colei che ha 

saputo accogliere e meditare nel suo cuore tutto ciò che udiva e vedeva nel suo Figlio e 

Signore. (cfr. Lc.2,19 – 51). 

Maria proprio per questa sua capacità di interiorizzazione e comunione con il Figlio Divino, 

ha potuto accogliere le di Lui ansie e viverle quotidianamente in intima unione con Lui, nel 

silenzio e nel nascondimento dei lunghi anni trascorsi a Nazareth, prima, e poi, seguendo 

maternamente nella vita pubblica. 

Corredentrice nel piano di salvezza, Maria sa cogliere, con l’intuito proprio di una Madre, 

lei, la Madre per eccellenza, il tempo in cui Gesù compirà, proprio per il suo intervento, il 

suo primo miracolo a Cana. 

Anche in questa circostanza, balza luminosa la sua fede: “Fate tutto quello che Egli vi dirà”. 

Nell’ombra, nel silenzio contemplativo, Maria ha realizzato pienamente la sua missione di 

Madre di Dio. 

- Corredentrice nell’opera di salvezza del suo Figlio diletto. 

- Madre della Chiesa. 

Questo aspetto contemplativo di Maria ci consente di coglierne i tratti fisionomici non solo 

esterni, ma particolarmente interiori che la distinguono: 

- La sua fede; 

- La sua umiltà; 

- La sua disponibilità e docilità a Dio; 

- Il suo grande amore per il suo Figlio e per la di Lui missione. 

Maria non solo coglieva e meditava la Parola e la vita del Figlio suo, ma essa stessa vi 

aderiva vitalmente con piena fede, corresponsabilità e amore. 

La Fede di Maria è stata grande. 



Una fede non improvvisata, ma portata avanti nell’ascolto e nella meditazione delle 

Scritture. 

Una fede non statica, ma altamente dinamica per la sua capacità di docilità, adesione, amore 

al piano salvifico di Dio. 

I sublimi, sconfinati eventi salvifici vissuti da Maria, sono radicati nella sua fede. 

La capacità contemplativa di Maria è la spiegazione più logica della sua disponibilità 

nell’accogliere e dare una risposta responsabile, pronta, radicale “alla divina chiamata” 

Cost. 39 “Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc.I,38). 

Un “SI”, scrive il nostro Fondatore, che dischiude per tutti il sorriso della supreme 

speranze”. 

Un “SI” al quale Maria ha restare fedele fino alle estreme conseguenze. 

La vita di ogni uomo ha iniziato da una chiamata da parte di Dio. 

- Chiamata alla esistenza  

- Chiamata alla fede 

- Chiamata a svolgere un ruolo particolare e personale nella vita. 

 

Maria è stata chiamata a un ruolo di primissimo, unico piano nell’opera della salvezza. 

Questo ruolo ha avuto il suo inizio nella sua modesta casa di Nazareth, e il suo culmine sul 

Calvario. 

Una chiamata da parte di Dio. Una risposta di fede da parte della creatura. 

Maria è l’esempio per eccellenza per noi “consacrate”, di fede e di amore. 

Ella consegnandosi all’Amore concepisce e genera per virtù dello Spirito Santo, Dio stesso. 

“L’Ancella della Visitazione con Maria e come Maria dovrà seguire Gesù fino al calvario e 

cooperare nella partecipazione vissuta al Sacrificio Pasquale, all’opera della salvezza” 

(Cost. 39). 

Tutta la nostra vita di “consacrate” come quella di Maria deve viversi in ordine al Regno, 

tutto perciò deve essere vissuto con quella grandezza d’animo, con quella pienezza e 

trasparenza, con quella totalità sull’esempio di Maria che non ammette condizionamenti, 

compromessi né riserve. 

Il mondo è pieno di santità iniziate, di cristiani e di consacrati mancati. 

Non dobbiamo dimenticare che Maria è stata forte nella fede e fedele al suo mandato fino 

alle estreme conseguenze, per la sua unione di amore con il Figlio. 

E, dopo la morte del suo divin Figlio, Maria ha riunito i discepoli di Cristo nella preghiera 

(Att. I,8 – 14) trasmettendo loro quella che è stata per lei la urgenza prioritaria dopo aver 

accolto il Figlio di Dio nel suo seno: Portare “con sollecitudine” ai fratelli, la gioia della 

salvezza. 

“Testimoni di Cristo fino agli estremi confini della terra”. 

Il mistero dell’Annunciazione è strettamente legato al mistero della Visitazione. 

Maria è stata grande nel pronunciare il suo “SI” ma è stata altrettanto grande nell’obbedire 

con prontezza alle urgenze interiori legate a questo “SI”. 

“È nello stile delle più sublimi altezze di Dio, precipitarsi e prevenire nel servizio . . . Ecco 

perché Maria andò in fretta: troppe e troppo grandi cose c’erano da fare; d’altra parte 

doveva tenere dietro al passo di Dio”. (II – 9 – 1978). 

“C’è qualcosa di assolutamente nuovo nel mondo, esultiamo! 

Dopo Maria, Cristo salva e santifica il suo Precursore. Poi sarà la volta di Elisabetta e di 

Zaccaria. 



Poi . . . non sarà più possibile tenere il conto. La salvezza strariperà fino ai confini dello 

spazio e del mondo” (16-9-1978). 

 

 Il nome, particolarmente quando si tratta di un Istituto Religioso, deve 

conseguentemente diventare un programma di vita. 

 

ANCELLE DELLA VISITAZIONE 

 

I° Continuatrici, nel tempo, ad essere le “serve” del grande mistero della salvezza,  

 dell’amore, della gioia di Cristo. 

 

2°  Continuatrici nel tempo, della sollecitudine di Maria verso coloro che sono  

 nella necessità. 

 

3° Continuatrici nel tempo, del cantico più sublime che creatura abbia mai 

 pronunciato: MAGNIFICAT!  

 

Maria è la prima Apostola dell’era cristiana. È l’Apostola per eccellenza. È la Madre e la 

Regina degli Apostoli di ogni tempo. 

A lei, in modo particolare, dobbiamo ispirarci, come consacrare, per vivere in fedeltà la 

nostra consacrazione. 

Dobbiamo guardare a lei ed imitare la sua piena docilità a Dio, la sua grande disponibilità ai 

sui voleri. 

La sua fedeltà assoluta al piano redentivo. 

Dobbiamo, come Ancelle della Visitazione, prolungare nel tempo il servizio “sollecito” 

“premuroso” di Maria, verso le necessità dei fratelli. Un servizio mosso esclusivamente 

dell’amore di Dio, un servizio che interpella sempre e spinge alla carità e al dono di sé ai 

fratelli. 

Un servizio che ha solo finalità di grazia e carattere di amore. 

Un servizio portatore e rivelatore della presenza salvatrice di Cristo Gesù. 

Un servizio senza attesa di ricompensa umana” (Card. Poletti 30.3.1981. 

Gesù ha detto: “Io sono la vostra grande ricompensa, grande oltre misura”. 

“Tutto è da Dio, tutto ci porta al ; Magnificat” (G. Alberione). 

Questo cantico deve continuare oggi come un giorno sui monti di Giuda ed in particolare ad 

AIN KAREM, nel cuore di ogni Ancella della Visitazione e attraverso di lei deve 

trasmettersi nel cuore di ogni uomo, in questo momento storico così pieno di drammaticità. 

Magnificat! Lode a Dio, perché santo e il suo nome. 

Perché il suo amore si estende per ogni generazione su quelli che lo temano. 

Perché opera meraviglie nei suoi figli e servi. 

Perché non disdegna, anzi si abbassa verso l’umile e il povero, rendendolo strumento di 

salvezza. 

 

Il magnificat, dice il Padre Dino, “è un mosaico di lodi . . . la mente e il cuore di Maria 

dispongono pensieri e immagini in una armonia mirabile che tocca il culmine della fede e 

della preghiera. 

. . . L’Ancelle della Visitazione, per uniformarsi a Maria, non ambirà alta testimonianza che 

questa: “Beata colei che ha creduto” (Lc.1,45). 



Non cercherà che una sola cosa: Assecondare con tempestività e amore le urgenze di Dio in 

lei. Non avrà altro in cuore che questo cantico: Magnificat! Dio ha guardato all’umiltà della 

sua serva – Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo il Suo Nome” (Magnificat 

N°2) 

 

     Suor M.V. Minet 

 

 
 



 
 

 

 

 

CENNI STORICI 

 

“In quei giorni, Maria, si mise in Viaggio 

verso la montagna e raggiunse in fretta, 

una città di Giuda” (Lc.1,39) 

 

Maria, dunque, partì, “in quei giorni” unendosi a qualche carovana diretta a 

Gerusalemme. Forse fu accompagnata anche da Giuseppe che si recava a 

Gerusalemme per il pellegrinaggio della Pasqua ormai vicina. 

In ciò Maria fu sen’altro mossa dallo Spirito Santo. Era conveniente che le due 

Madri, i cui nascituri erano fortemente legati fra loro nell’opera della Redenzione, si 

venissero ad incontrare in un effluvio di gioia e di amore. 

Luca sottolinea la fretta di Maria , quasi per ricordarci che la carità pone le ali ai 

piedi. 

Il tragitto che percorrerà Maria, è di circa 150 Km. che compirà a piedi in cinque o 

sei giorni. 

È una strada biblica di estremo interesse, che la Vergine già conosceva, perché 

l’aveva percorsa più volte nei pellegrinaggi alla Città Santa. 

Ora, però, l’affronta non da sola, ma con il Verbo Incarnato già vivente in lei. 

Da Nazareth che si trova a 350 metri di altitudine, la strada scende alla pianura di 

Esdrelon, si inerpica sui gioghi della Samaria, attraversando Dothain, Samatia, 

Sichem e, infine, entra nell’arida Giudea, il cui cuore è Gerusalemme. Oggi la Città 

Santa si stende enormemente  al di fuori delle sue antichissime mura. Anzi, Ein 

Karem, è già raggiunta dai sobborghi nord – occidentali della nuova città ebraica. 

Il paese è adagiato nel cuore di una piccola valle. Fin dal 1948, questo villaggio era 

abitato esclusivamente da popolazione araba, di cui una parte era cristiana. 



Dopo la guerra arabo – israeliana, gli Arabi palestinesi, sono andati profughi in 

Giordania, le loro abitazioni vennero cedute a famiglie israeliane. 

Quindi, attualmente, la parrocchia di Ein Kariem, è rimasta senza fedeli. 

Quando vi giunse Maria il paese era ancora più piccolo di oggi. 

La basilica della Visitazione si trova fuori del paese, lungo il pendio della collina 

occidentale vicino a un grande convento copto. 

 

 

- Significa e valore Spirituale del Mistero della Visitazione. 

 

Quando Maria giunse ad Ein Karem, si diresse subito alla casa di Zaccaria e 

“saluto Elisabetta” (Lc.1,40). La cugina la vedeva sempre con grande gioia ed 

entusiasmo, l’accolse in casa sua immenso amore, come le altre volte,questa volta 

però Elisabetta la vide con occhi ben diversi, perché al saluto di Maria avvenne in 

lei qualcosa di strano e di straordinario, e cioè: “Improvvisamente il suo bambino 

le sussultò nel grembo” (Lc.I,41).  

Lo Spirito Santo la illumina e le fa comprendere che anche nel grembo di Maria 

c’è un bimbo e questo è il Salvatore, ed esplode nel grido profetico: “Benedetta tu 

fra le donne e benedetto il frutto del suo grembo!” (Lc.1,42). 

Elisabetta si domanda a chi deve il ringraziamento per aver ricevuto in visita la 

Madre di Dio, ed informa Maria di ciò che è avvenuto in lei: “Al tuo saluto il 

bambino ha esultato di gioia nel mio seno” (Lc.1,44). 

Elisabetta termina il colloquio con l’elogio di bello e più sublime che si possa fare 

alla Madre di Dio, il motivo fondamentale che l’ha resa grande: “Beata colei che 

ha creduto all’adempimento delle parole del Signore” (Lc. 1,45). 

Del resto queste parole sono confermate da Cristo quando i discepoli facendosi 

largo tra la folla lo avvisano che la Madre e i fratelli stanno fuori e lo mandano a 

chiamare. Gesù rivolge la domanda che sembra dura, ma che dà una valore 

immenso alla vita di Maria e la pone per questa sua caratteristica, al di sopra di 

tutte le creature: 

“Chi è mia Madre chi sono i miei fratelli? E poi guardando quelli che gli stavano 

seduti intorno, disse: Ecco mia Madre, ecco i miei fratelli! Chi compie la volontà 

di Dio, costui è mio fratello, mia sorella, mia Madre!”  (Mc.3,31). 

Maria sigilò le esclamazioni profetiche di Elisabetta ed esplose in quel cantico di 

lode che è stato raccolto dalla Chiesa ed è rimasto attraverso i secoli il messaggio 

fi Fede, di speranza, di amore, più grande che la storia conosca e che sia mai 

uscito dalle labbra di una creatura. 

Maria, umile figlia di Nazareth, semplice sposa di un semplice artigiano, è stata 

elevata, dal suo Signore, al ruolo di Teotokos (Madre di Dio). Ella lo conosce 

prostrandosi in un gesto di profondissima umiltà e nello stesso tempo prevede che 

per questi motivi: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc.1,48). 

Dopo l’umile riconoscimento della propria grandezza, Maria distoglie lo sguardo 

dalla sua persona e lo rivolge spazioso su tutte le creature che abbraccia in un 

quadro storico e profetico: 



“Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo 

temono” (Lc.1,50). 

Illustra inoltre la ricompensa che avrà il comportamento della creatura nei 

confronti del Creatore: 

“Ha rovesciato i potenti dai troni e innalzato gli umili. Ha ricolmato di beni gli 

affamati e rimandati i ricchi a mani vuote”. (Lc.1,46) 

Maria termina il suo cantico passando dalla storia dell’umanità a quella di Israele,  

popolo messianico popolo eletto per le promesse fatte da Dio e che si stanno già 

attuando con l’Incarnazione del Verbo nel suo seno. 

 

 

- Il nostro cammino con Maria. 

 

Maria è la Vergine del “SI’”, è la donna, l’unica donna, che nell’arco della storia 

umana abbia saputo vivere Dio in pienezza, abbia saputo riconoscere la signoria di 

Dio nella propria vita. 

Il “SI’” di Maria è un sì cosciente, libero Maria con le parole: “Eccomi. Sono la serva 

del Signore, si faccia di me secondo la sua parola” (Lc.1,36) e con la vita sempre 

pienamente coerente a queste parole, ha compiuto il più grande atto di libertà che la 

creatura umana possa compiere: Consegnarsi a Dio, fare spazio nel proprio essere 

perché Dio entri e domini la propria vita. 

Il quadro evangelico della Vergine della Visitazione che è il fondamento della nostra 

spiritualità mariana ed è il movimento del nostro servizio apostolico, ci presenta un 

messaggio che noi dobbiamo saper trasmettere attraverso la vita, attraverso le opere, 

agli uomini del nostro tempo, così lontani dal messaggio evangelico, così dissacranti 

dei valori autentici della personalità umana e cristiana, così lontani dal desiderio di 

conoscere e vivere lo amore che è dono, che è oblazione, che è servizio. 

Duemila anni fa, sulle montagne di Giuda nel silenzio delle alture e del deserto, una 

giovane fragile creature, ha attuato un messaggio tanto importante che forse 

costituisce l’unico dramma della nostra vita: SAPER FARSI DONO. 

Maria ha accolto il Verbo, si è lasciata possedere completamente da lui e 

immediatamente va. “Si mise in viaggio” (Lc.1,39) per portarlo, per testimoniarlo a 

chi è nel bisogno, a chi fa appello alla nostra generosità alla nostra capacità di dono. 

Per troppo tempo questo quadro evangelico è passato nell’ombra, per troppo tempo 

abbiamo considerato Maria come una privilegiata, togliendole la sua condizione di 

creatura come noi e ponendola al di sopra delle nostre possibilità umane. 

Sono venti secoli, però che la Vergine di Nazareth, ci parla della sua grandezza 

proprio perché ha saputo farsi dono. 

La nostra capacità di dono rivela, a chi ci vive accanto, l’autenticità di Dio che vive 

in noi. 

La vita di Maria è presentata nel Vangelo soltanto nelle sue linee essenziali, gli 

avvenimenti più grandi della stria della salvezza sono così poveri di particolari che 

quasi ci mettono in imbarazzo, noi uomini del XX secolo, così portati ai discorsi 

interminabili e poco capaci, all’interiorità, alla riflessione, alle risposte vitali, perché 



limitati dall’egoismo, e dalla sete del piacere che toglie, pian, piano, alla vita, il suo 

valore e la sua gioia. 

L’avvenimento semplice e sublime della Vergine della Visitazione, ci rivela la 

sublimità dell’opera di Dio nella sua creatura. 

Maria è il cammino di Dio per venire al mondo, Maria è il cammino di Dio per 

salvare il mondo attraverso l’opera di corredentrice. 

Maria nel mistero della Visitazione ci rivela il cammino per portare Dio al mondo, 

con la propria vita. 

Dio, quando entra pienamente nella sua creatura, non la lascia nell’indifferenza 

nell’apatia nella staticità la vita con Dio, e Vita, e come tale chiede l’evolversi attivo 

delle nostre convinzioni, è un andare verso chi . . . cerca Dio, magari senza saperlo. 

Per chi ha Dio nel cuore non c’è condizione umana felice o drammatica, lieta suo 

Vangelo. 

Ci aiuti la Vergine della Visitazione, che noi sue figlie intendiamo onorare e far 

conoscere in maniera sempre più profonda e più viva, a vivere questo mistero ogni 

giorno, perché attraverso il nostro dono possiamo, come Maria, portare al grande 

mondo del dolore, una primavera di gioia e di pace. 

A conferma e ad incoraggiamento della nostra devozione di Maria “Madre della 

Visitazione” riportiamo alcune parole di Giovani Paolo II rivolte alla Vergine della 

Visitazione, il 18 giugno 1979: 

 

 “Levate il vostro sguardo verso Maria, la Vergine che dimenticando se stessa si 

pose in viaggio “frettolosamente” verso la montagna per raggiungere l’anziana 

cugina Elisabetta, bisognosa di aiuto e di assistenza (cfr. Lc.,39 ss). 

Sia essa l’ispiratrice della vostra quotidiana dedizione al dovere; Lei vi suggerisce le 

parole adatte ed i gesti opportuni al capezzale del malato;  Lei vi confronti nelle 

incomprensioni e negli insuccessi, aiutandovi a conservare sempre sul volto il sorriso 

e nel cuore la speranza”. GIOVANNI PAOLO II 

 

   a cura si Sr. Tecla NALESSO 

 

 

 

    

 

  

 

  

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

1 – Speranza Cristiana 

2 – Fondamento della speranza 

3 – Dinamica della speranza 

4 – Maria Ancella della speranza 

5 – Peccati contro la speranza 

6 – Conclusione 

 

 

1) LA SPERANZA CRISTIANA possiamo considerarla come la virtù che spalanca 

le porte del nostro cuore, per accogliere il Signore, unico vero Redentore 

dell’uomo, unica suprema Meta alla quale l’uomo per questa virtù, tende con 

paziente costanza, serena fiducia, pieno abbandono in Dio. 

Come la fede e la carità, la speranza, è virtù teologale, per la quale attendiamo 

da Dio, con serena certezza, la vita eterna ed i mezzi necessari per raggiungerla. 

Essa è puro dono di Dio, ricevuto nel Battesimo e che, oggi, con il conforto della 

grazia attuale, costituisce il principio e il movente degli atti che ci stimolano, oltre 

la nostra debolezza e fragilità, a superare con fermezza pacifica, le difficoltà e le 

prove della vita, finchè non avremo raggiunto il supremo Bene: Dio, il suo Regno 

di gloria. 

Solo la speranza, ci rende capaci di vivere la tensione del tempo presente, 

nell’accettazione del rischio del proprio fallimento, dell’insicurezza nelle nostre 

imprese, dell’incertezza del nostro futuro, di quel futuro che non si perde nel 

vuoto, ma è realizzazione piena dell’uomo e appagamento di ogni sua aspirazione 

poiché la sua apertura verso l’Assoluto, sarà colmata dalla visione di Dio. 



“In te, Signore ho sperato, non resterò confuso in eterno” (Sl.30,1). 

 La speranza cristiana fortifica l’anima, ne stimola le energie, genera coraggio 

nelle iniziative e, perseveranza nel perseguire il bene. 

 La speranza è anelito, aspirazione, proiezione verso le promesse di Gesù: 

“Vado a preparare per voi un posto nel mio Regno” (Gv.14,2). 

“Oggi sarai con me in paradiso” (Lc.23,43). 

“Venite benedetti nel Regno preparato per voi” (Mt.25,34). 

“Voi che avete lasciato ogni cosa per amore mio e dei fratelli, riceverete il 

centuplo quaggiù e la vita eterna” (Mc.10,28-30). 

 

2) FONDAMENTO quindi della speranza, è la fede nella Persona di Cristo e 

nella Parola di Dio. Essa riposa su una grande Verità: la bontà e l’amore di 

Dio. Di quel Dio che è presente nella nostra storia e che si rivelerà “faccia – 

faccia” nel giorno che non conosce tramonto. 

La Parola di Dio è un continuo invito alla fiducia, all’abbandono in Lui, 

qualsiasi sia la situazione materiale o spirituale in cui veniamo a trovarci. 

Bellissimo il brano di Matteo (6,25) “Guardate gli uccelli del cielo, non 

seminano, non mietono, né ammassano in granai, eppure il Padre celeste li 

nutre. 

Osservate come crescono i gigli del campo, non lavorano e non filano eppure, 

Salomone con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 

… Voi valete ben più di loro”. 

  A noi manca spesso la capacità di cogliere l’intervento concreto di Dio 

nella nostra storia umana. 

Facciamo l’abitudine anche al “miracolo”, ma, nonostante la nostra nel modo e 

nel momento giusto. 

Se avessimo la limpidezza del bimbo che sa gioire e ringraziare per ogni nuova 

scoperta! 

  Così, per quanto riguarda le nostre necessità spirituale. 

Non dice il Signore: Sono venuto perché abbiano la grazia e l’abbiano in 

abbondanza?” (Gio. 10,10) 

  S. Paolo, uomo di grande speranza, scriveva ai Romani: 

“Ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio. Ci vantiamo anche nelle 

tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la pazienza 

una virtù provata e la virtù provata, la speranza. La speranza poi non delude, 

perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori” (5,2-5). 

  È ancora di S. Paolo l’affermazione: “Dio è fedele e non permetterà che 

siate provati al disopra delle vostre forze” (I Cor. 10,13). 

Il Signore ci vuole sante: “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” 

(I Tes.4,3). 

“Siate perfetti come è  perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt.5,48). 

  Ora la Parola di Dio è Parola viva e operante. Su questa e solo su questa 

si bassa la nostra speranza. 



Con l’aiuto di Dio, possiamo avere la certezza di raggiungere i più alti gradi di 

perfezione pur tra impensate difficoltà, prova, oscurità. 

“La Parola di Dio è lampada ai miei passi, luce sul mio cammino” (Sl.105). 

soltanto in essa possiamo trovare la risposta giusta ai nostri impellenti e 

talvolta, angosciosi  interrogativi quotidiani. 

 

3) LA SPERANZA HA UNA DINAMICA ben precisa che coinvolge l’intero 

essere umano. La sua vita, il suo operare, sia sul piano umano che spirituale. 

Il cammino della speranza è un cammino di liberazione, di grande povertà di 

spirito. Un cammino all’insegna della gioia, del sano ottimismo, del coraggio 

“Tutto posso in Colui che mi dà forza e mi sostiene” (Fil4,13). 

È un cammino di abbandono filiale: “Il Padre vostro sa quello di cui avete 

bisogno” (Lc.12,30) 

Perché dubitare, gente di poca fede – speranza!” (Mt.8,26). 

 Se la fede è posta come basamento, la speranza rappresenta la struttura 

portante della vita spirituale, la carità poi ne è il coronamento. 

 Non è facile vivere nella speranza dal momento che, vivere nella 

speranza suppone la capacità, per un uomo, di liberarsi dal sensibile e umano, 

esperimentare con consapevolezza e senso di grande responsabilità, la tragicità 

della “morte quotidiana” come assimilazione alla morte di Cristo “quotidie 

morior”. 

 La speranza cristiana non può avere che questa dinamica: esperimentare 

la sofferenza, il dolore, la fatica, la lotta; queste sono realtà che 

necessariamente toccano la nostra umanità. 

 Per la speranza e solo per la speranza, accettiamo nella nostra vita 

l’imprevedibile di Dio, nella coscienza chiara e serena di non poter disporre del 

nostro tempo e della nostra persona. Siamo nella mani di Dio. 

La Scrittura dice: “Non potete aggiungere un cubito alla vostra statura”. 

“L’uomo è come l’erba che al mattino germoglia e alla sera avviscise” 

(Sl.90.5) 

 La speranza cristiana in questa esperienza vitale di ogni momento, ci 

proietta quindi verso il futuro e ci spinge ad esistere per “gli altri” 

nell’impegno fiducioso e nella speranza di risollevare le sorti del mondo: “Noi 

sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli” (I 

Gio.3,14). Impegno quindi di responsabilità storica. 

 È proprio di un amore profondo, non stancarsi nel dono, sopporta “tutto 

senza cessare di amare, di continuare a credere e sperare nonostante un passato 

doloroso e dall’aspetto fallimentare, un presente faticoso e poco promettente, 

un futuro pieno di incognita.  

“Abramo ha sperato contro ogni speranza” (Rom.4,18). 

“Sperare in una cosa che si vede e si tocca non è più speranza” (cfr. Eb.11,1). 

 La virtù della speranza la possiamo ritenere come la virtù per eccellenza 

che ci stabilisce nella gioia, nel sano ottimismo, la virtù che ci sostiene nelle 



prove “Quanti sperano nel Signore, rinnovano la loro forza, mettono ali di 

aquila, corrono senza stancarsi e avanzano senza fatica” (Is.40,31). 

 Per la speranza, ci sentiamo pellegrini – stranieri, su questa terra (cfr. I 

Pt.17). 

“La vostra conversazione è nei cieli” (Fil.3,20) 

“siate lieti nella speranza” (Rom12,12). 

 La speranza è la virtù che tocca più profondamente e sensibilmente la 

nostra umanità creata per l’infinito. 

La sicurezza che Dio veglia sul cammino dei giusti (Sl.2,9) e che nulla di ciò 

che si opera, si sopporta con amore e per amore, va perduto, ci stabilisce in una 

grande pace, ci dona fermezza nella prova e slancio verso nuove mete. 

La speranza inoltre, alimenta in noi il senso e la capacità di contemplazione, di 

gratitudine e della lode a Dio “Magnifica” 

“Cose grandi ha fatto in me l’onnipotente – ha colmato di beni gli affamati” 

(Lc.1,46). 

Solo la speranza ci proietta in Dio, ci conferma nella sua costante presenza 

nella nostra storia: “Sono con voi sempre”. Certe della sua salvezza: “In 

speranza siamo fatti salvi” (Rom8,24), ci rasserena nella certezza della vita 

eterna. 

 La nostra vita spirituale senza la speranza, non avrebbe significato. 

“Chi ci spererà dall’amore di Cristo? (Rom.8,35). Se nessuna può fare questo, 

potremo anche esclamare con “speranza crocifissa” al termine della nostra vita: 

“Ho combattuto la buona battaglia, ho conservato la fede, ora mi resta di 

attendere, nella speranza, la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice 

mi consegnerà; e non solo a me ma anche a tutti coloro che attendono con 

amore il suo ritorno” (II Tim.4,7-8). 

 

4) MARIA È IL NOSTRO FULGIDISSIMO ESEMPIO DI ESPERANZA. 

Maria ha saputo essere forte nella speranza perché “povera” perché “libera”, 

perché “credente”, perché “totalmente consacrata – donata a Dio”. 

“Sono la tua serva, Signore, fai di me secondo la tua Parola”. 

La L.G. ce la presenta: “Essa brilla davanti a noi come segno di sicura 

speranza”. 

 Maria ha vissuto l’intera sua vita, dall’Annunciazione alla sua 

assunzione in cielo, all’insegna della speranza. 

La sua vita si è svolta, come la vita di ogni persona, e in modo certamente più 

pesante perché unica è la sublimità della sua missione, tra sofferenze, 

incomprensioni e dubbi. “Come è possibile questo?” (Lc.1,34). 

“Figlio, perche hai fatto questo? Tuo padre ed io angosciati ti abbiamo cercato” 

(Lc.2.48). 

“Maria conservava e meditava nel suo cuore” (Lc.2,51). 

 La Chiesa attribuisce a Maria le parole della Scrittura: 

“O voi tutti che passate per la via considerate se vi è un dolore simile al mio 

dolore” (Lam.1,12). 



 La Chiesa canta: Stabat Mater dolorosa juxta crucem”. 

“presso la croce di Gesù stava Maria sua Madre” (Gio.19,25). 

 Maria “donna del nostro popolo” ha con-vissuto la passione del Figlio 

divino, non certo tra previsioni, chiaroveggenze, ma nella oscurità della fede, 

forte solo per la speranza, in lei presente in modo sublime. Ella non ha mai 

dubitato, che l’opera della redenzione si sarebbe compiuta nonostante le realtà 

più assurde e più drammatiche per lei, creatura umana, per lei “Madre”. 

 Non vi è situazione umana, dolorosa, drammatica o mortificante che 

Maria non abbia vissuto in piena adesione di amore al Figlio suo, sostenuta 

solo da una eroica speranza. 

Maria è il modello di speranza per eccellenza, alla quale dobbiamo guardare. 

  Maria è Madre della speranza. La storia ci insegna, come sempre la 

Chiesa ha guardato a Maria, come a suprema speranza, particolarmente nelle 

grandi calamità sia di ordine spirituale che sociale. 

E ogni cristiano autentico, bene conosce il ruolo di questa Madre, nella sua vita 

segnata dalla croce. 

“Maria brilla innanzi  a ogni uomo come faro di sicura speranza”. 

 

5) PECCATI CONTRO LA SPERANZA. 

Si può peccare in difetto o in eccesso. 

1) In difetto: scoraggiamento, disperazione. 

Lo scoraggiamento non è ancora vero rifiuto della speranza, è però 

affievolimento di questa. Se non è dominato, combattuto, può degenerare in: 

disperazione, che è disperare della vita eterna e disperare di poterla 

raggiungere. 

 

2) In eccesso: ossia avere la certezza della salvezza eterna da parte di Dio senza la 

nostra cooperazione, per cui si perde il senso della giustizia di Dio e del 

peccato. (Presunzione Luterana). 

Oppure basare la nostra salvezza nella esaltazione delle nostre possibilità 

umane, escludendo l’aiuto di Dio. (Presunzione Pelagiana). 

 

La temerarietà, è un agire insensato, senza tener conto del piano di Dio e della 

sua volontà salvifica. 

 

Nella vita spirituale, ogni ascetica e ogni mistica che non siano fondate 

sull’umiltà, sono presuntuose e dannose. 

 

CONCLUSIONE: L’Ancelle della Visitazione, in forza della sua specifica vocazione, 

è chiamata ad essere “donna consacrata” della speranza, sull’esempio dell’umile e 

grande nostra Madre e Regina. 

Come Lei, dobbiamo essere nel mondo del dolore e nella nostra comunità, anch’essa 

provata duramente, “segno di sicura speranza” 



 La nostra speranza deve poter lanciare in ogni cuore, la certezza e la gioia che, 

al di là della sofferenza, del dolore, del dubbio, della morte ci attende una vita 

gloriosa ed eterna in Dio, non solo, ma anche in questo nostro “andare peregrinando” 

in questo nostro momento storico, che ci offre di spettacolo di violenza e di odio, che 

di amore, più delusione che speranza, più tenebre che di luce, dobbiamo mantenere 

ferma la speranza che non delude, perché fondata sull’evento pasquale. 

 I profeti di ogni tempo, sono stati fautori di speranza pur tra eventi e realtà 

drammatici. 

 Anche noi, chiamate a partecipare più intimamente alla missione profetica di 

Cristo, dobbiamo dare testimonianza forte, pur tra difficoltà, lotte, sofferenze, della 

promessa del Signore: “Beati voi . . .”  

Questo è il vero modo di vivere ogni giorno la pasqua del Signore, festa per 

eccellenza della speranza, “È risorto Cristo nostra speranza!”  

“Sono con voi sempre!” (Mt.28,20) 

 

        Suor M.V. Minet 

   

 



IN INDIA 

 

LA CHIESA SI INTERROGA 

 

 

 

 La Conferenza dei Vescovi cattolici 

dell’India, durante una reunione tenuta del 

gennaio scorso, ha riassunto la situazione della 

Chiesa Indiana, i suoi problemi e la sfida continua 

che le è offerta dalla società. 

 Dopo trentaquattro anni di indipendenza, in 

India vi sono ancora 300 milioni di persone che vivono al di sotto del livello minimo 

di sussistenza. 

I problemi della povertà, hanno radici profonde nel cultura, nella religione, nelle 

strutture sociali ed economiche che non possono essere spiegate o risolte ricorrendo 

alle solite analisi prefabbricate in uso nella prassi materialistica, per la lotta tra ricchi 

e poveri, tra oppressi e oppressori. 

La libertà deriva da un bisogno interiore insito in ogni uomo e non da un semplice 

fenomeno politico; il fermento delle masse si fa ormai sentire sia nelle zone urbane 

che in quelle di campagna e dimostra che, finalmente accettare passivamente 

condizioni umilianti di vita sta per diventare cosa del passato. 

 In base a questo principio, occorrono nuovi metodi educativi che abbraccino 

anche il mondo degli adulti e che facciano largo uso dei mass media.  

 La presenza della Chiesa in India, hanno detto ancora i Vescovi, è una sfida 

concreta lanciata a tutti, poiché in un tempo di conflitti in cui la maggior parte degli 

uomini vengono emarginati; molti si schierano dalla parte della Chiesa, nella lotta per 

i diritti politici e civili e lodano il suo intervento, ma purtroppo si tratta di diritti che 

interessano solo i poveri, spesso essi sono lasciati soli a lottare; a questo punto la 

scelta della Chiesa in favore dei poveri diventa una necessità impellente. 

 La Chiesa non può assistere impassibile all’annientamento della dignità umana 

e , la nuova via dello sviluppo cristiano in India si chiama “coscintizzazione dei 

poveri”; per promuovere questo nuovo orientamento occorrono persone preparate 

imbevute di fede e di carità. 

 In India, oltre all’orami noto dramma della povertà, urge quello della salute che 

deve essere risolto non più soltanto con metodi curativi, ma soprattutto preventivi; 

inoltre è necessario promuovere la donna, spesso vittima della violenza e della 

disuguaglianza, partendo dal principio fondamentale del rispetto per la persona 

umana, non si possono ignorare i gravi problemi che la regolamentazione delle 

nascite e la pianificazione delle famiglie, hanno creato nella società. 

Un primo passo da compiere, è la testimonianza dell’unità della Chiesa in India, 

eliminando quei fenomeni di emarginazione che a volte si creano anche all’interno 

della comunità cristiana; l’integrità e rettitudine di cui Cristo ha dato esempio nella 



sua vita terrena, deve spingere gli uomini di Chiesa, a svolgere il loro ruolo profetico 

nella società anche tra inevitabili incomprensioni e sacrifici. 

 

        Suor R. Donnarumma 

 

 
 



 Penso di fare cosa gradita a tutte, pubblicando questa poesia risposta agli 

auguri di Pasqua del Rev.do Padre Valentino Macca. 

 

 



LA RELIGIOSA A CONTATTO CON IL MONDO 

 

 Il Concilio Vaticano II, nel Descreto Perfectae Caritatis, dà questa definizione 

della religiosa consacrata: “risponde alla divina chiamata con la professione dei 

Consigli Evangelici, non solo morendo al peccato ma anche al mondo, per vivere per 

Dio solo”. 

 Non è questo un profilo astratto che colloca la religiosa a vivere in modo 

isolato la sua vocazione separata dal  contesto socio-culturale del mondo; infatti più 

altre, nello stesso Decreto si dice: “Avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa 

Iddio congiunge tra loro la contemplazione con cui è in grado di aderire a Dio con la 

mente e con il cuore e l’ardore apostolica con cui si sforza di collaborare all’opera 

della redenzione. 

 La religiosa perciò vive ed opera nel mondo ma senza appartenergli e chiunque 

l’avvicina deve percepire il messaggio delle realtà trascendenti che testimonia, non 

certo attraverso un freddo e chiuso isolamento, o delle ridicole forme di pietismo; ma 

piuttosto in un atteggiamento sereno e dignitose che pur conservando sempre la 

medesima semplice e cordiale disponibilità con tutti non si confonde mai con i 

costumi e le mentalità del mondo. 

 Per approfondire le nostre conoscenze a questo riguardo, è opportuno 

richiamare l’art. 25 del nostro Direttorio, nel quale è detto: “Per la loro missione 

apostolica, le Ancelle della Visitazione, potranno talvolta trovarsi in situazioni 

difficili. Perciò ognuna conservi, con tutti coloro a cui viene a contatto cortesi e serie 

relazioni ci convivenza e di collaborazione, ma eviti nel modo più assoluto ogni 

manifestazione di familiarità con concessione e accettazione di confidenze, di 

preferenze, di simpatie, con discorsi inutili o futili ecc. 

Si respingano con educazione ma con fermezza, senza dannosi temporeggiamenti, 

comportamenti e gesti equivoci”. 

 Gentilezza e corretta educazione nei modi, ci sono indispensabili, per trattare 

con gli altri nel campo apostolico, ma un atteggiamento troppo disinvolto o troppo 

incline alla confidenza, fa apparire un comportamento superficiale che facilmente ci 

può far scivolare in forme di linguaggio e costumi non appropriati ad una religiosa. 

 Penso sia capitato a tutte di sentir commentare il comportamento poco gentile o 

troppo esuberante di una religiosa che svolge il suo apostolato in un luogo pubblico, a 

contatto continuo con persone diverse: “quella suora è troppo ruvida nei modi o 

addirittura scortese, oppure quell’altra è troppo chiacchierona e usa un linguaggio 

mondano” sono frasi che ricorrono spesso negli ospedali in cui operiamo;  

alla viene spontaneo domandarsi quale sia la giusta misura da tenere per non 

incorrere in atteggiamenti sbagliati. 

Innanzittutto è bene tenere presente un principio fondamentale: dobbiamo essere 

sempre e comunque noi stesse, cioè persone pienamente equilibrate, che portano 

ovunque con dignità il valore della loro scelta, senza sentirsi complessate dal giudizio 

degli altri. 

Se noi siamo autentiche nella nostra vocazione, il giudizio del mondo non intacca 

minimamente il nostro comportamento che sarà sempre improntato alle fondamentali 



norme di educazione e di convivenza, come del resto gli altri si aspettano di vedere 

sempre da noi. 

 La gentilezza spontanea e il buon tratto nelle qzioni, sono sempre apprezzati da 

tutti in una suora, così come il sano equilibrio non perde la calma, né si abbandona 

all’ira anche nelle situazioni più difficili e imbarazzanti; i contatti diversi che per 

necessità o per vera propria missione apostolica dobbiamo allacciare con gli altri, 

debbono essere cordiali, senza scivolare mai nel pettegolezzo, né nell’affettazione. 

 Ognuna di noi, dopo breve tempo di esperienza nell’apostolato, può conoscere 

quanto incida profondamente la nostra parola e il nostro comportamento nei fratelli a 

cui siamo inviate, siamo chiamate a consolare, ad ascoltare, a comprendere, e tutto 

nella più grande semplicità e discrezione possibile, senza giudicare, ma cercando 

piuttosto di donare  a piene mani nel più completo disinteresse. 

 Essere ricercate nel linguaggio o nel comportamento, usare dei modi freddi e 

distaccati nei confronti degli altri, così come abbandonarsi a conversazioni di 

interesse esclusivamente mondano, genera sentimenti di disapprovazione anche in 

coloro che si manifestano più contrarsi alla vita religiosa. 

Mostrarsi facilmente disposte a scandalizzarsi di ogni cosa, è indice è indice di un 

animo gretto e meschino, così come piegarsi al pettegolezzo nei fatti più piccanti e 

mondani è indice di morbosità; la religiosa non ha l’obbligo di portare il peso di 

conversazioni vuote, su fatti profani che non riguardano la sua vita. 

 Vivere nella libertà, a servizio degli altri, è mantenere il proprio posto in 

qualsiasi situazioni e con equilibrio e ferma convinzione. 

        Suor A. Nalesso 
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“signore, vieni sono pronta, sono felice” 

 

Sono le parole pronunciate da suor M. Bertilla subito dopo la sua ultima comunione-

subito dopo il suo viatico. 

Dal novembre 1980, suo M. Bertilla era a conoscenza della sua inguaribile malattia. 

Ora, che ci è dato di conoscere più a fondo la sorella, sappiamo che ella ha offerto la 

sua vita per un nobilissimo ideale: quello cioè che, nella sua famiglia religiosa, 

regnasse sovrana la legge della carità – il comandamento nuovo lasciati da Cristo: 

“Amatevi come vi ho amato”. 

Una seconda intenzione che stava tanto cuore alla nostra sorella e per la quale, ella ha 

pure offerto la sua vita, è questa: affinchè il Signore doni alla giovane famiglia 

religiosa, tante vocazioni “le più belle”, era solita dire nei momenti in cui il male 

infieriva nel suo debole corpo. 

Due giorni prima di morire, chiamandomi vicina a sé mi disse: “Sono certa di essere 

esaudita nella mia richiesta, perché la mia agonia si sta prolungando – sono felice! Il 

Signore mi ha dato di vedere anche i frutti di questa terra: una spiga, carica di 

chicchi! Le vocazione verranno!” 

Negli ultimi dieci giorni di vita, la sua conversazione pareva più nei cieli che sulla 

terra. 

Una sofferenza indicibile straziava il suo corpo, ma le sue parole e il suo 

atteggiamento erano di gioia. 

Una gioia che non trova spiegazioni umane e che quindi ci porta a pensare ad un 

intervento straordinario di Dio, padre infinitamente buono che, mentre sferza 

duramente, stringe contemporaneamente al suo cuore la CREATURA, FACENDOLE 

VIVERE NELLA GIOIA LA MACERAZIONE, IL BUIO, LA SOLITUDINE 

DELLA MORTE, con una visione chiara e luminosa della ormai prossima 

risurrezione.  

 



- Sr. M. Bertilla ha voluto partecipare alla processione delle palme dicendo 

chiaramente che era l’ultima processione che faceva sulla terra. 

Ha partecipato anche, con estrema sofferenza, ma con profonda gioia, a tutte le 

funzioni della Settimana Santa. 

Il giorno di Pasqua e lunedì dell’angelo ha voluto essere presente in comunità durante 

il pranzo. 

Amava profondamente la vita comunitaria. 

Il martedì dopo Pasqua si è messa a letto e non si è più potuto alzare. 

Da quel giorno, si è notato in lei una trasformazione meravigliosa: fede – anelito del 

Regno – coraggio – forza – gioia profonda manifesta e chiunque l’avvicinava. 

Riconoscente anche per le piccole cure che le venivano prestate, le sue parole erano 

queste: “grazie – scusate – quanto lavoro vi do!” 

Evidentemente l’egoismo era superato dal grande amore e dal grande altruismo che 

era subentrato in lei. 

Essa viveva per il grande ideale per il quale ha offerto la sua vita e che poi è lo stesso 

ideale di Gesù: “amore – carità – Operai alla messe del Signore”. 

“ancora di più vorrei soffrire” ripeteva, “purchè il Signore esaudisca le mie richieste”. 

E vedendo prolungarsi i suoi giorni amari, con sorprendente serenità ripeteva: “Sono 

certa che il Signore mi ha esaudito”. 

 -I familiari avrebbero desiderato vivamente di portare le sue spolie mortali nella 

tomba di famiglia a Rivara (MO). 

Sr. M. Bertilla evidentemente aveva intuito questo loro desiderio e con insistenza 

ripeteva loro: “questa è la mia casa, questa è la mia famiglia, questa è anche la vostra 

famiglia, potete venire quando volete”. 

Sorse allora un forte dubbio nei parenti riguarda alle ultime volontà di Sr. M. Bertilla. 

Richiesta apertamente da me, che cosa desiderasse maggiormente che si facesse, 

rispose: “la mia famiglia è questa – voglio restare vicino alla mia famiglia – mi 

verrete a trovare – verranno le novizie e trovarmi ed io sarò lì  . . . e sarò felice! 

Una testimonianza lampante di quanto sr. M Bertilla amasse la sua famiglia religiosa. 

Sensibile e intuitiva com’era, non cessava di ripetere ai parenti: venite a trovarmi, 

questa è casa vostra. 

Voleva che tutti fossero contenti. Si appenava quando qualcuno si lasciava vincere 

dalla commozione e diceva: “Vi voglio contenti – cantate nella mia morte – cantate 

tanto  - cantate il Magnificat”! 

Quanti hanno avuto la fortuna di visitare sr. M Bertilla nei suoi ultimi giorni terreni, 

ne restavano profondamente ammirati. 

I medici che, più di qualsiasi altra persona, potevano comprendere la grande 

sofferenza di questa sorella, oltre che ammirati restavano sconvolti per la lucidità che 

conservava e che ha conservato fino alla fine, rendendosi perfettamente conto di 

quanto “sorella morte” stava man mano operando in lei. 

Con piena lucidità ha seguito la raccomandazione dell’anima fatta dal parroci due ore 

prima della morte, e con piena lucidità ha seguito la lettura della formula di 

professione religiosa, fatta dieci minuti prima della morte. Durante la lettura di 



questa, raccogliendo le poche forze che ancora le restavano, nei punti più incisivi 

della formula, ha fatto deciso segno di affermazione col capo. 

Poco prima di morire ha pronunciato chiaramente questa parola “acqua”, mi ha 

richiamato alla mente il “sitio” pronunciato da Cristo Gesù sulla croce. 

Sr. M. Bertilla si è spenta silenziosamente come un esile stoppino che ha consumato 

tutte le sue risorse materiali. 

Certo, una preparazione immediata alla morte non si improvvisa. Evidentemente sr. 

M. Bertilla se la è costruita giorno, nell’impegno di migliorare se stessa, nella fedeltà 

alla sua vocazione, ai suoi voti, dei quali ricordiamo in modo particolare il voto di 

povertà. Povertà che abilita al distacco, alla disponibilità, alla donazione, alla vera 

libertà di spirito, alla gioia. 

Dobbiamo convincerci che la vera realtà di quello che ognuno di noi è, stà all’interno 

di noi, là dove Dio ci raggiunge con il suo amore e la sua salvezza. 

Dalla consapevolezza di questa realtà, deve seguire un grande rispetto, da parte nostra 

verso ogni persona, nella imitazione di Cristo Gesù che ha amato ogni uomo 

individualmente e per tutti ha offerto la sua vita. 

I funerali sono stati, mi si consenta di dire, una festa. L’atmosfera era pregnata di 

fede, di profonda commozione e di pace. 

Il suo Parroco Don Paradisi, il nostro Parroco Don Onorio ed infine Mons. G. Nolli, 

hanno espresso ciò, che il loro ministero pastorale, hanno potuto scoprire di 

veramente nobile in sr. M. Bertilla. 

Il crudo martirio della nostra sorella, vissuto in unione a quello di Cristo e nel suo 

spirito, sono certa che è lavacro di rigenerazione per noi tutte, promessa di fioritura 

meravigliosa per la nostra giovane famiglia. 

Con questa fiducia, continuiamo a pregare per la nostra sorella, mentre serbiamo in 

cuore la serena fiducia della sua insistente e forte intercessione presso Dio, non solo 

per la nostra famiglia religiosa, ma anche per i familiari, per i Cooperatori e per 

quanti l’hanno conosciuta e aiutata a rendere più bella e luminosa la sua corona di 

gloria. 

Sentiva sr. M. Bertilla, che Dio aveva accolto la sua offerta? 

È possibile affermarlo leggendo ciò che ha scritto nel suo diario il 30 gennaio1979 

 

“C’è in me lotta come la misteriosa lotta di Giacobbe con l’angelo. 

Dio sceglie il peggio come seme di Speranza. 

 Pur lasciandosi vincere dalla preghiera colpisce per indicare che è infinitamente più 

potente. 

Il dolore che mi porto è il segno di essere chiamata, associata alla croce di Cristo. 

Signore fa che senta il conforto della tua presenza e si realizzi in me il tuo piano di 

salvezza”. 

 

A testimonianza e ad edificazione, riporto il suo testamento spirituale redatto il 5 

Luglio 1979 a Fano: 

 



“In comunione con la Vergine del”Fiat” davanti a te Padre che mi hai creata, alla mia 

coscienza e a tutto il mondo, come davanti a una realtà nuova di questo momento 

ripeto: “Che cosa renderò al Signore per tutto quello che mi ha dato? Alzerò il calice 

e invocherò il tuo nome Signore. 

Mi hai dato ogni cosa con il tuo amore. 

Fa di me quello che voi. 

Ti prego, trasforma sempre più il mio essere nella persona del tuo Figlio per mezzo 

dello Spirito fino a diventare una sola cosa con Lui.  

 Trinità beata regna nel mio cuore perché possa manifestarti nonostante la mia 

povertà. 

Sono a tua completa disposizione, regola e dirigi ogni mio pensiero, ogni mio 

sentimento, ogni mio volere, ogni mia azione perché si concluda la mia comunione 

piena. 

Nella gioia della fede in comunione con i fratelli che amo, prediligo quelli che mi 

offrono l’occasione di sacrificarmi. Solo se il chicco di grano muore diventa linfa 

vitale per gli altri chicchi. 

Sono debole, povera creatura, tanto più mi sforzo di salire tanto più sento la 

sofferenza di non possedere ancora te Signore, allora a confronto con la tua parola, 

contempla il tuo amore e la mia preghiera è ancora: “Sia fatta la tua volontà”. 

 Vieni Gesù perché il mio desiderio è di vivere la tua vita. Con te, come te per 

amore del Padre voglio fare tutto quello che può esserti gradito. 

“Hai posto la tua legge nel mio cuore” Dammi la tua grazia perché non faccia passare 

la minima cosa che ti faccia piacere, affinchè secondo la tua parola: “Essendo fedele 

nelle piccole cose lo diventi anche nelle grandi. Mio desiderio sarebbe poter dire 

come te “Faccio sempre ciò che piace al Padre”. 

Sento la pena di aver fatto così poco. 

Signore parla al mio cuore, fa che intenda il tuo volere e rimanga accanto alla tua 

croce col coraggio e la generosità di Maria ed entrare nel tuo mistero di salvezza. 

Apri la mia anima alle dimensioni del mondo. 

Quanto avrò di sofferenza (nella mia carne) sia un eco delle sofferenze degli uomini, 

preghiera che sale al padre. 

Maria mamma mia e voi Santi, seguite il mio cammino, pregate il Signore perché la 

sua misericordia e la sua grazia mi accompagnino. 

 Sr. Vincenza cara sorella maggiore e voi sorelle grazie per aver camminato e 

offerto con me per la gloria del Padre. 

Ringraziamo insieme Dio per le opere meravigliose che compie in noi e attorno a noi. 

Egli è qui presente gioite con me perché vado ad incontrarlo. 

Continuerò ad esservi vicina. Vi prometto un costante ricordo al Signore per qualsiasi 

vostra necessità, e per tutta la nostra famiglia religiosa. Perdonatemi. 

Scenda Signore la tua benedizione su quanti mi sono stati vicini: Parenti – Amici – 

persone care che amo perché col loro aiuto fraterno mi hanno guidata più vicino a 

Te”. 

 



Carissima sorella, tu che hai promesso di intercedere per noi tutte presso il 

Signore, guarda, ora che vedi le cose in Dio, alle nostre molte necessità e chiedi per 

tutte la forza di essere fedeli al piano salvifico di Dio, fino al giorno del nostro ritorno 

alla Casa del Padre. 

 

Continuiamo a ricordare al Signore, la nostra carissima sorella scelta da Dio ad 

essere il seme gettato nel solco, affinchè la nostra Famiglia religiosa, si sviluppi nella 

carità ed edifichi la Chiesa Santa di Dio. 

Essa, insieme con il nostro Padre Fondatore, hanno dato inizio al costituirsi della 

nostra Famiglia in cielo. 

Sono certa, e credo lo sarete anche voi, essi intercedono per noi presso Dio. 

 

     

        Suor M.V. Minet 

 

 
 

 

 Penso che sia di grande utilità spirituale per tutte riportarvi, almeno in parte ciò 

che, in particolare tre Ministri di Dio hanno detto di lei: 

 



 “Chiudiamo con questo pensiero che ci viene detto da Gesù stesso: 

“Perché hai veduto hai creduto, beati quelli che pur non avendo visto crededono”. E 

questo è per noi, perché la beatitudine data a Tommaso è una beatitudine che lo 

riguarda fino a un certo punto: è un rimprovero. Per noi c’è un beati dune tutta nostra. 

Il Vangelo si apre e si chiude con due beatitudine. La beatitudine espressa da 

Elisabetta verso Maria. 

 Ricordate, voi Figlie della Visitazione: “Beata te che hai creduto”. 

“Beati quelli che crederanno”. La prima è riservata per la Madonna, questa è riservata 

a noi. La Madonna è stata beata perché ha sempre creduto e crede ancora oggi, 

diciamo, in una manifestazione di fede che dura continuamente, perché Iddio anche 

quando noi lo vedremo faccia a faccia, è insondabile quindi è oggetto della nostra 

contemplazione, ma anche della nostra fede eternamente e infinitamente perché noi 

non potremo mai esaurirlo. 

Ebbene, noi oggi siamo proclamati beati da Gesù stesso pur non avendo visto. 

Però, se riflettiamo, attorno a noi ci sono delle dimostrazioni. Voi avete tante 

dimostrazioni nella piccola e breve storia della vostra famiglia. Tutti gli avvenimenti 

dolorosi o meno che sono successi, che voi avete sostenuto con vero spirito di fede, vi 

hanno procurato una beatitudine e una serenità, una pace che è chiaramente presente 

in mezzo a voi. Però avete bisogno di altri documenti e il Signore ve ne mette davanti 

in questi giorni, in questi momenti: la beatitudine di coloro che credono e la 

trasformazione che il Signore può operare e che produce per tutti. 

Sr. Bertilla che sta per ritornare nella casa del Padre è per tutti noi un esempio di 

questa beatitudine, perché ha creduto di poter dare tutta se stessa al Signore per la sua 

famiglia che è questa e perché regni in mezzo a voi la fede operosa, quindi, essendosi 

data tutta a Dio, ama, perché l’amore è il compendio, ed è non solo il compendio, è il 

vincolo cioè questa conseguenza è stato vano porre insieme i vari elementi, perché 

non concludono. La vera conclusione è l’amore, ed è per questo che alla dice: “Io do 

tutta la mia vita perché nella mia famiglia ci sia sempre l’amore”. Anche questo è un 

segno. Anche  questo è un modo per richiamare noi a questo. Beati noi se prendiamo 

questi segni e li sappiamo interpretare. È un segno vivente perché nel travaglio di 

tutta la sua esistenza, al quale voi avete assistito, questa pena di vedere come il 

Signore la metteva alla prova diciamo con la pura fede oscura. Poi quando Egli ha 

voluto, con quel suo immenso cuore di Padre che non sa resistere alle sofferenze dei 

suoi figli, le ha dato quella beatitudine che è augurabile a tutti noi in quei momenti, 

quando per ciascuno di noi verranno quei momenti. 

Questa serenità, questa dolcezza, questa meravigliosa leggerezza di spirito che, quasi, 

si può toccare con mano. Ecco, è un frutto di quella fede che ha esercitata e che è 

stata messa alla prova che è stata, diciamo, tormentata prima, accettata, accolta con 

grande prontezza, ma senza sentirla sensibilmente, come è la fede che non porta 

nessun gusto. Però, ecco, ad un certo momento il Signore l’ha premiata. Anche 

questo è uno dei frutti: Beati quelli che avranno creduto senza aver visto. Ora è beata, 

ed è un preludio per noi. Tutto quello che può capitare: bene, male, non bene, non 

male, secondo quello che è il nostro giudizio, dev’essere preso da noi dalle mani di 

Dio che è Padre e come tale noi dobbiamo ringraziarlo e baciare quelle mani che ci 



danno quello che ci succede tutti i giorni, nella serena certezza che, quando Egli 

vorrà, da queste prove verrà una grande gioia e non solo una gioia nostra personale, la 

gioia profonda, quella che non ci deve mai mancare, ma una gioia che emergerà al di 

sopra di noi e si diffonderà negli altri e si diffonderà con quella contagiosità 

bellissima che è proprio della felicità la quale, come ben sappiamo, non aumenta 

tenendola dentro di noi, ma si moltiplica divindendola con gli altri. 

Otto giorni fa, ho dato l’assoluzione, e portata la Comunione a Sr. Bertilla. 

Continuamente mi ripeteva due espressioni. E sono sicuro che tocca a me dirle a voi. 

Certamente è come lo dicesse lei. “Questa è la mia Famiglia, questa è la  mia casa”. 

Continuamente mi ripeteva queste parole. E quando io le dicevo, certo, è chiaro che il 

Signore l’ha condotta qui, lei riprendeva: “Questa è la mia casa, questa è la amia 

famiglia, e io rimango qui, sono contenta di essere la prima che pone la dimora qui” 

E soggiungeva una cosa che per me aveva un grande valore in quel momento, non per 

me personalmente, ma per il ministero che il Signore mi aveva chiamato a esercitare 

in quel momento: “Io do la mia vita”, e capisco in questo momento come quelle 

fossero “parole da testamento”, “Io do la mia vita, affinchè la mia famiglia cresca e 

rimanga sempre nella carità”. 

E soggiungeva: “Se non c’è la carità non ci può essere una famiglia. Io sono contenta 

di essere la prima a dare la vita per questo”. E. sorridendo, veramente sorridendo, mi 

diceva: “Ecco, le ripeto queste mie parole, lei in questo momento, sta nella posizione 

in cui ero un giorno, assistendo sua mamma. Le pari dono cambiate. Sono io adesso 

che sono assistita, ma è la stessa cosa perché, ripeto ancora: io do la mia vita come la 

sua mamma, perché questa mia famiglia cresca e rimanga nella carità”. Ecco le sue 

parole. 

Non crddo che ci sia bisogno di commento. Soltanto penso che a chiusura è bene che 

io ripeta ancora quello che lei diceva: “Questa è la mia famiglia, questa è la mia casa, 

benvenuti a tutti in questa casa che è mia!”. 

       Mon. G. NOLLI 

 

 

 

 “È mio dovere ringraziare della possibilità concessami di esprimere 

pubblicamente, in occasione della liturgia esequile che stiamo celebrando in suffragio 

di sr. Maria Bertilla. I sentimenti che sento in me ed in coloro che rappresento come 

Parroco di Rivara in terra di Modena, terra natale sempre cara a Sr. M. Bertilla 

Bergonzini. 

Ho sentito il dovere morale di farmi sostituire nei molteplici impegni della 

Parrocchia, per non mancare a questa celebrazione di fede, accanto ai familiari e ad 

alcuni conoscenti della famiglia ed in rappresentanza dei tanti che, dalle distanze, 

sono stati impediti ad essere materialmente presenti. 

Ma sembrerebbe allo stesso tempo non gradito a Sr. Bertilla se non facessi solenne 

ricordo della Famiglia Religiosa cui appartiene. 

È vero che non sono mancati nella sua vita, momenti di dover rinnovare le scelte 

vocazionali e di fare questo affidandosi nella fede, non a ciò che si vedeva, ma a ciò 



che si credeva. È vero che la Provvidenza, sempre paterna, le cui vie non sono le 

nostre, l’ha voluta Propagandista della Buona Stampa, Infermiera, semplice sorella 

tra consorelle, confinata, quasi improvvisamente, in un letto di un’umile stanzetta di 

convento. 

È vero che Roma, Albano Laziale, Assisi, S. Marinella, solo per accennare ai luoghi 

più importanti, hanno ciascuno una loro storia per Suor M. Bertilla, ma è anche vero 

che per lei, la scelta religiosa e la vocazione vissuta in conseguenza di questa scelta 

non furono mai condizionate da un abito, né da un’attività specifica, né da una Casa, 

ma soltanto dalla volontà, dalla gioia e dalla fiducia di servire il Signore e la Chiesa. 

Ciò è noto a noi Rivaresi, ai parenti, e ciò è ancor più noto alle sue Consorelle in 

particolare a quelle che con lei hanno fatto una specifica scelta trovandosi a viverla 

prima ad Assisi poi a S. Marinella. Vorrei ricordare una realtà nota solo ad alcuni. 

Prima di chiamarsi Sr. Bertilla, la figlia di Bergonzini Enrico e di Elvira Raise, si 

chiamava Natalina. Nome ancora oggi molto ripetuto da chi la vuol ricordare nelle 

conversioni. 

Natalina è diminuitivo, vezzeggiativo scaturito, in questo caso, dal Natale ormai 

prossimo quand’era attesa la sua nascita: 19 dicembre 1927. 

Natalina, Natale ricordano una speranza: la speranza della vita e del Salvatore. 

Le fu dato questo nome per una ragione molto umana, non disprezzabile, ma 

nemmeno premonitrice di speciali eventi, ma la Provvidenza condusse Natalina sulla 

strada della più alta e più vera speranza. Là dove si prega, si opera, si rinunvia per 

ideali che sovrastano tutti quelli umani per quanto degni e santi: la speranza e gli 

ideali di una vita e di un Salvatore adeguati alla dignità dei Figli di Dio e perché 

questa vita si rinnovi per ogni fratello e il Salvatore sia realtà per ogni Figlio di Dio, 

Natalina, poi sr. Bertilla, ha vissuto da consacrata per Dio per 32 anni, concludendo 

la sua vita umana su una croce, conosciuta, accettata, amata, fino al momento di 

ripetere con lo Sposo: “Tutto è compiuto”, nella gioia dettata dalla nostra santa Fede 

la bella e promettente Famiglia delle Ancelle della Visitazione, nella casa che vede i 

primi passi del suo cammino nella Chiesa, credo sia stato gettato un seme, sembra un 

seme di morte, si chiama Sr. Bertilla, ma si chiamava Natalina. Seme di un Natale, di 

un fiorire di una vita che crescerà. Il Natale, il fiorire, la vita delle “Ancelle della 

Visitazione”. 

 

       Don PARADISI 

 

 

 “Brevissime le mie parole. Come Parroco esprimo le mie più sentite 

condoglianze ai numerosi fratelli e parenti qui riuniti in questo cristiani commiato 

alla Salma della loro congiunta. E vorrei dire condoglianze, con maggior forza, alla 

Superiora e a tutte le Suore – le Ancelle della Visitazione – che hanno avuto in Sr. 

Bertilla una sorella ed un esempio irrepetibile di religiosa offerta e donazione. 

In questi ultimi tempi, ho incontrato sovente Sr. M. Bertilla, sempre con edificante 

commozione e, come Parroco, l’ho additata più volte come esemplare di cristiano 

tramonto, alla mia popolazione, che vedo rappresentata qui, in Chiesa, nonostante il 



tempo inclemente, e alle Suore, in particolare modo della mia Parrocchia, che pure 

vedo presenti in questo incontro di preghiera e di suffragio. 

54 anni, dicevo loro. Un tumore che non perdona, e che procura, notte e giorno, 

dolori lancinanti: non passa più neppure una goccia d’acqua, ormai. Era il bolletino 

del suo stato di salute. Ma, di contrapposto, aggiungevo subito: una rassegnazione e 

una serenità umanamente inspiegabili. 54 anni, ripetevano tutti, come è possibile che 

Dio sembra talvolta incomprensibile e provavo a spiegarlo con un ricordo di un 

tempo. Ho visto, infatti, una volta in un piccolo cimitero di montagna, una lapide con 

la fotografia di una ragazza fiorente di vita e di giovinezza e sotto scolpita una spiga 

turgida e matura, recisa e ripiegata su se stessa, come sotto un peso superiore alle sue 

possibilità, e inciso sul marmo due brevissime parole, che non ho mai dimenticato: 

“quia plena” cioè recisa dalla falce della morte perché “già matura”. “Qui plena”, lo 

possiamo scolpire sulla tomba di Sr. Bertilla. Recisa da Dio dal campo della vita 

terrena perché già matura, già completa di meriti, satura all’inverosimile, oltre i limiti 

della sua età non certo avanzata. 

Ho detto di averla conosciuta particolarmente al suo tramonto, cioè nei momenti più 

difficili della sua esistenza, quando il dolore si traduceva in volontà di Dio, e 

contemporaneamente, nella sua generosa accettazione, che aveva sapore di martirio. 

Un tramonto così sereno, pensavo ogni volta, non si può improvvisare come un 

inspiegabile gioco di prestigio. Direte che è stato preparato da un prolungato esercizio 

di bontà, di preghiera, di santificazione quotidiana. 

Non dimenticherò le sue parole: “Sono contenta così . . . Vorrei soffrire di più, se il 

Signore lo volesse”. 

Eroismo? L’eroismo non si improvvisa. È facile dire: Gesù dammi le stigmate ed io 

soffrirò per Te. Ma se il Signore ci prendesse in parola, saremmo i primi contestare 

dicendo: riprenditi le tue stigmate, stavo meglio prima. 

Questo è il ricordo, l’ammirazione, il buon esempio che lasciato a me personalmente 

Sr. M. Bertilla. E credo che le consorelle – l Ancelle della Visitazione – siano 

orgogliose, in questo momento, sia pure doloroso, di offrire al Signore una primizia 

così preziosa della propria Congregazione: una protettrice in Cielo, certo non può 

essere che così, quanto la morte non è fine della vita, ma il principio di una esistenza 

più verace e reale, come c’insegna la fede. Una protettrice in Cielo che ricorderemo, 

che pregheremo, che porterà auspici di fortuna alla nuova Congregazione Religiosa. 

E dopo queste brevi considerazioni vogliamo ripetere nuovamente le nostre 

condoglianze? No! Sarebbe una stonatura. Lacrime sì, per una persona cara che ci è 

stata tolta, ma anche gioiosa offerta a Dio di quanto avevamo di meglio da offrire. 

Gaudeamus in Domino, in Sanctis suis! Godiamo nel Signore per la gloria dei suoi 

Santi. 

E faccio un augurio per me in questo momento, ai Parenti, a ciascuna consorella, a 

ciascun presente: che Dio ci conceda la grazia di morire così silenziosamente, 

serenamente, eroicamente, per amore, come questa nostra piccola e grande Sorella Sr. 

Maria Bertilla. 

 

         DON ONORIO 



 
 Il periodo postpasquale ha riservato alla nostra famiglia giorni di dolore e di 

sofferenza vicino a sr. Bertilla. 

Abbiamo tutte vissuto, insieme a lei, il suo calvario e tutte conosciamo quanto 

coraggio, quanta fede, gioia, amore ha saputo mostrare e donare sr. Bertilla a tutti 

quelli che le sono stati vicini. 

Tutta la comunità ha ammirato il suo sforzo tenace, eroico che l’ha portata a 

partecipare alle funzioni della Settimana Santa, del giorno di Pasqua, del pranzo 

pasquale durante il quale, pur non potendo assaggiare nulla, ci ha riempite di gioia 

con la sua semplice presenza fra di noi. 

Per noi giovani, è stato particolarmente commovente il momento in cui, subito dopo 

le lodi, siamo andate a farle gli auguri, portandole una colombella bianca. 

Stava male, ma subito di è fatta forza, ci ha fatto festa, se è mostrata felicissima 

dando luogo ad un quadretto che difficilmente dimenticheremo. 

Subito dopo Pasqua, è iniziato un rapido, sempre più doloroso, declino, a cui ha fatto 

riscontro, peraltro, un’ascesa sempre maggiormente percepibile da un punto di vista 

spirituale. 

Mi ricordo il giorno in cui siamo tornate dal Veneto, ci attendeva con ansia, siamo 

andate subito a salutarla e lei ci ha accolte con tanta energia. Nel pomeriggio sono 

tornata su, l’energia era sparita, il dolore era estenuante, ma quando mi sono 

avvicinata per raccontarle qualcosa, mi ha stretto forte la mano e mi ha detto: “Perché 

soffro tanto? Non capisco qual è il motivo per cui il Signore non mi porta ancora in 

Paradiso! Forse il Signore vuole donarmi un’agonia così lunga, perché manderà poi 

tante vocazioni. Io sono l’ostacolo, quando sarò morta, verranno tante, tante 

vocazioni”. 



Sr. Bertilla viveva profondamente viveva profondamente questo desiderio tanto che 

ha donato la sua sofferenza perché il Signore mandi alla Chiesa, in particolare alla 

nostra famiglia tante vocazioni. 

Un altro motivo ha dato senso profondo alla sofferenza di sr. Bertilla: il desiderio 

che, nella nostra comunità, viva, regni sempre più la carità. 

Il giorno della sua morte, il 23 aprile, tutte hanno vissuto ogni momento con ansia, 

dolore, ma lei, anche nel silenzio, è stata per noi un modello. 

È stato sconvolgente assistere alla sua morte poiché, fino all’ultimo istante, è stata 

cosciente del progressivo avvicinarsi di questa. 

Ora, ognuna di noi, la porta nel ricordo della sia vita serena, ricca di energia, di forza 

di volontà, di lavoro instancabile, anche quando il male era già presente. 

Ricordiamo i giorni del trasloco quando, vedendo il lavoro, non riusciva a stare 

seduta e pur con grande difficoltà, ci ha aiutate a portare pacchi: “Il Signore non si 

lascia vincere in generosità. Voglio vedere, voglio essere generosa, se è vero che lui 

non si lascia battere in generosità, mi darà la forza per aiutarvi”. 

Ognuna la porta in sé nel ricordo della sua sofferenza così grande, ma anche così 

serena, ricca di fede soprattutto, e in maniera ammirabile, negli ultimi giorni. 

Noi preghiamo per lei, perché il Signore l’accolga fra le sue braccia e le doni la gioia, 

di vivere nella sua gloria e lei, sicuramente, continua ad essere con noi, fra di noi. Ha 

tanto amato la comunità, diceva sempre che non poter partecipare agli atti comuni, 

alla ricreazione, era per lei una grande penitenza, un grande dolore, sicuramente 

continuerà ad amarla e ad intercedere per essa presso il Signore. 

 

- Ieri, 30 maggio, giorno di Pentecoste, Angela ha vestito l’abito Religioso. 

Il rito si è svolto durante i Vespri presieduta da S.E. Rev.ma Agostino Mayer. 

 

- Oggi, 31 maggio, Festa della Visitazione di Maria SS. A S: Elisabetta, Angela 

Roggini, fa la sua prima professione. È davvero un passo importante, l’inizio di 

un cammino sempre più profondo di amore, di comunione con il Signore. 

Preghiamo affinchè il Signore doni a lei ed anche a Sr. Agnese, Sr. Ada, 

Sr.Rosetta, che rinnovano la loro professione, una gioia, un entusiasmo sempre 

maggiori, forza e coraggio per affrontare le inevitabili prove, fiducia incessante 

nel suo amore di predilezione, nella sua misericordia senza limiti. 

Nello stesso giorno, Sr. Natalia e Sr. Ausilia, festeggeranno il loro 25° di 

professione. 

È davvero una grande gioia poter costatare la fedeltà di queste sorelle. 

Momenti di gioia si sono alternati a momenti di difficoltà, di oscurità, ma tutto 

è stato vissuto nella piena adesione alla volontà, nell’unione al Signore. 

Sentiamoci unite a queste sorelle e preghiamo il Signore affinchè questa 

comunione con Lui prosegua nel tempo. 

Per la circostanza ha presieduto alla Celebrazione il nostro Arcivescovo S.E. 

Mons. Andrea Pangrazio. 

 



- Per decisione unanime del Consiglio, nella Festa della Visitazione si 

raggrupperanno le varie tappe della nostra Consacrazione: noviziato – I 

Professione – Rinnovazione dei Voti – 25° - 50° di Professione. 

 

- In data 3 maggio 1982, si è ottenuta l’approvazione dell’art. 36 bis che uniamo 

al Magnificat, perché ognuna lo inserisca nelle Costituzioni. 

 

N. Minicucci 

 

 

 

 

 

 

PASTORALE VOCAZIONALE 

 

Lavorare per le vocazioni è sempre il grande obbiettivo, il grande problema della 

nostra giovane famiglia. 

La preghiera, l’aiuto di Dio, sono alla base della nostra attività e delle nostre 

speranze. Poi viene l’azione che Dio vuole perché gli dimostriamo la nostra buona 

volontà. Poter parlare della nostra consacrazione, del nostro carisma particolare, del 

bisogno che c’è oggi di offrire generosamente la vita per aiutare chi soffre, chi è solo, 

chi non interessa più perché non da dell’utile materiale, offrire la vita per dire al 

mondo che il Cristianesimo, va al di là dei valori destinati a passare e ci dà la 

garanzia di un mondo che non finisce, non è  facile. 

Siamo sempre allo stesso discorso, in molte parrocchie c’è un’organizzazione che è 

difficile modificare; e risulta ancora più difficile comprendere che il Cristianesimo è 

un patrimonio comune da comunicare insieme. 

Quando ci presentiamo nelle parrocchie per parlare della nostra esperienza di vita, 

siamo osservate come qualche cosa di strano, di non concepibile, che forse toglie 

delle possibilità a chi vive ed opera nella parocchia stessa. 

Abbiamo visitato, nella settimana dopo Pasqua, alcune parrocchie del Veneto e 

precisamente nella diocesi di Vittorio Veneto che già conoscevamo: 

VISNÀ – COLLE UMBERTO – BASELGHELLE; inoltre BRONZOLA in provincia 

di Padova. L’Esperienza più bella l’abbiamo fatta a Baselghelle, il parroco è molto 

bravo e ci dà un grande aiuto. Siamo state a disposizione della parrocchia per tre 

giorni, al pomeriggio avevamo un incontro con le giovani, abbiamo trattato il tema: 

LA DONNA NEL MISTERO DELLA SALVEZZA; al mattino invece andavano 

nelle famiglie dove vi erano persone ammalate, anziane, sole. Abbiamo provato una 

grande gioia nel vedere un sorriso di speranza in persone tanto sofferenti; la nostra 

visita era sempre molto gradita, attesa, anzi richiesta. Non abbiamo potuto 

naturalmente visitare tutte le famiglie perché il tempo era poco, abbiamo però cercato 

di andare in tutte quelle in cui c’era qualche sofferente e molti ci hanno chiesto  di 

ritornare. Abbiamo potuto conoscere un po’ più da vicino alcune ragazze che sono 



venute ad accompagnarci nelle famiglie e speriamo che in seguito qualcuna ci venga 

a trovare. Abbiamo grandi speranze di poter trovare qualche altra parrocchia come 

questa che ci per,etta un lavoro organizzato e accettato per il Regno di Dio; per il 

bene della Chiesa, inserendo in essa anche la nostra giovane famiglia. 

 

         Sr. TECLA NALESSO   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 


